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5 Gesù e il monte Sion 
 
 
Nelle riflessioni sulle montagne dell’Antico Testamento, avevamo già parlato del 
monte Sion, che ci introduceva alla figura del grande re d’Israele, Davide. 
Gerusalemme era collocata sul monte Sion, ed era una fortezza occupata dalla 
popolazione dei gebusei. Davide la conquistò (2 Sam 5,7) e ne fece la capitale del suo 
regno, approfittando del fatto che essa non era identificata con nessuna delle dodici 
tribù d’Israele.  

Il termine “Sion” viene usato nella Scrittura per indicare tutta Gerusalemme: 
“Il monte Sion, vera dimora divina, è la capitale del grande re” (Sal 48,3); “Sui 
monti santi egli l’ha fondata; il Signore ama le porte di Sion più di tutte le dimore di 
Giacobbe” (Sal 87,1-2). Esso indica anche il popolo: “È rimasta sola la figlia di 
Sion” (Is 1,8). Anche oggi si parla di “movimento sionista”, in riferimento al 
desiderio degli ebrei dispersi nel mondo di tornare nella terra che fu dei loro padri. 
Oggi, a Gerusalemme, con il nome di “Sion cristiano”, si indica un settore della città, 
fuori del recinto delle mura e fuori della porta di Sion, nel quale si trova il Cenacolo. 
Questo non è un edificio originale, ma rifatto al tempo dei crociati nel ricordo del 
primo. Questo santuario, per noi così importante, non è purtroppo affidato ai cristiani 
ma è tenuto dagli Ebrei, il che crea notevoli difficoltà per le visite e per 
l’impossibilità di celebrarvi l’Eucaristia. Per questo, proprio di fianco al Cenacolo e 
in contatto con esso, la Custodia della Terra Santa possiede un edificio, chiamato 
“Cenacolino”, dove i pellegrini possono celebrare la Messa. 

Leggiamo una pagina dal libro degli Atti degli Apostoli, in riferimento a questo 
luogo (Atti 1,1-14): 
 

1 Nel primo racconto, o Teòfilo, ho trattato di tutto quello che Gesù fece e 
insegnò dagli inizi 2fino al giorno in cui fu assunto in cielo, dopo aver dato 
disposizioni agli apostoli che si era scelti per mezzo dello Spirito Santo. 
3Egli si mostrò a essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, durante 
quaranta giorni, apparendo loro e parlando delle cose riguardanti il regno di 
Dio. 4Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da 
Gerusalemme, ma di attendere l'adempimento della promessa del Padre, 
«quella - disse - che voi avete udito da me: 5Giovanni battezzò con acqua, voi 
invece, tra non molti giorni, sarete battezzati in Spirito Santo». 
6Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: «Signore, è questo il 
tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?». 7Ma egli rispose: «Non 
spetta a voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha riservato al suo potere, 
8ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me 
sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai 
confini della terra». 
9Detto questo, mentre lo guardavano, fu elevato in alto e una nube lo sottrasse 
ai loro occhi. 10Essi stavano fissando il cielo mentre egli se ne andava, 
quand'ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a loro 11e dissero: 
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«Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che di 
mezzo a voi è stato assunto in cielo, verrà allo stesso modo in cui l'avete visto 
andare in cielo». 
12Allora ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli Ulivi, che è vicino a 
Gerusalemme quanto il cammino permesso in giorno di sabato. 13Entrati in 
città, salirono nella stanza al piano superiore, dove erano soliti riunirsi: vi 
erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo 
e Matteo, Giacomo figlio di Alfeo, Simone lo Zelota e Giuda figlio di Giacomo. 
14Tutti questi erano perseveranti e concordi nella preghiera, insieme ad alcune 
donne e a Maria, la madre di Gesù, e ai fratelli di lui. 

 
Dopo l’ascensione, gli apostoli tornano a riunirsi nel Cenacolo. Ormai hanno 

capito che la morte di Gesù non era stata l’ultima parola della meravigliosa storia che 
avevano vissuto, ma, dopo la risurrezione, ne era piuttosto un inizio nuovo. Questa 
abitazione era per loro un posto sicuro e conosciuto, per la prima volta, per lo 
svolgimento dell’ultima cena. Prima di allora, sembra che i discepoli non avessero 
nessuna conoscenza di quella casa, tant’è vero che, per trovarla, hanno dovuto 
utilizzare una specie di codice segreto: “13Allora mandò due dei suoi discepoli, 
dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d'acqua; 
seguitelo. 14Là dove entrerà, dite al padrone di casa: «Il Maestro dice: Dov'è la mia 
stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?». 15Egli vi mostrerà 
al piano superiore una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena per 
noi»” (Mc 14,13-15). Trasportare una brocca d’acqua era lavoro di donne, per cui un 
uomo che compisse questa azione era subito identificato.  

Possiamo pensare che la casa fosse proprietà di amici di Gesù, forse della 
famiglia di Marco, il futuro collaboratore di S. Paolo e di S. Pietro, e più tardi 
evangelista. Così ci fa pensare un episodio avvenuto anni dopo, che indica la casa 
dove si riuniva la prima comunità cristiana come “la casa di Maria, madre di 
Giovanni, detto Marco” (At 12,12). 

In quel luogo sono avvenuti alcuni eventi fondamentali: l’ultima cena, con 
l’istituzione dell’Eucaristia e del sacerdozio ministeriale. Ne abbiamo la prima 
testimonianza non nei vangeli ma nella Prima Lettera di San Paolo ai Corinzi: “Il 
Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso 
grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in 
memoria di me. Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: 
«Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne 
bevete, in memoria di me»” (1 Cor 11,23-25).  

Ugualmente nel Cenacolo sono avvenute le prime apparizioni del Signore 
risorto, per comunicare agli apostoli la convinzione della realtà di quell’evento 
straordinario, che diventa la base della nostra fede. C’era stata la scoperta della tomba 
vuota, ora c’è la presenza di Gesù, vivo e vero, in mezzo ai discepoli, che si ripete per 
aiutare i suoi amici ad accettare qualcosa che essi non si aspettavano e che hanno 
difficoltà a capire. Gli evangelisti insistono su questo: “La sera di quel giorno, il 
primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i 
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discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a 
voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il 
Signore” (Gv 20,19-20); “Poi disse a Tommaso: “Metti qua il tuo dito e guarda le 
mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato” (Gv 20,27); “Perché siete 
turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei 
piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come 
vedete che io ho … Avete qui qualcosa da mangiare?” (Lc 24,38-41). E quella volta, 
precisa il vangelo, mangiò pesce arrostito.  

È evidente che i discepoli non si aspettavano la risurrezione, come prima della 
morte di Gesù, quando egli aveva preannunciato: «Il Figlio dell'uomo viene 
consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre 
giorni risorgerà». L’evangelista commenta: “Essi però non capivano queste parole 
e avevano timore di interrogarlo” (Mc 9,31-32). 
 San Paolo insiste su questo punto, e ci fa capire che questa verità è 
fondamentale per la nostra fede: “Se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra 
predicazione, vuota anche la vostra fede. 15Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, 
perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di 
fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. 16Se infatti i morti non 
risorgono, neanche Cristo è risorto; 17ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra 
fede e voi siete ancora nei vostri peccati. 18Perciò anche quelli che sono morti in 
Cristo sono perduti. 19Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa 
vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini” (1 Cor 15,14-19). 
 Qualcuno ha la pretesa di vedere Gesù come un grande uomo, un pensatore 
geniale, forse persino l’uomo migliore che sia mai apparso al modo. Ma se non si 
crede alla risurrezione, se non si crede alla divinità di Cristo, dobbiamo invece 
considerarlo soltanto un bugiardo circondato da tanti bugiardi come lui. 
 Pensiamo all’importanza della risurrezione: questo evento segna il destino 
futuro di noi tutti, perché anche per noi ci sarà il momento della risurrezione in corpo 
e anima. E decreta la liberazione da ogni traccia dei nostri peccati: attraverso la morte 
di Gesù in croce, abbiamo ottenuto il perdono dei peccati, ma restiamo colpevoli di 
aver causato la morte del Figlio di Dio. Ma se lui è vivo, la nostra colpevolezza è 
cancellata e noi siamo del tutto liberi. 
 Ma torniamo sul monte Sion, all’interno della sala al piano superiore che 
chiamiamo Cenacolo. Esso è stato il luogo di un altro grande evento: la discesa dello 
Spirito Santo sulla Chiesa nascente. 
 Già la sera di Pasqua, Gesù si mostra ai discepoli e preannuncia la loro 
missione: “Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi”. Dopo 
aver detto questo, alitò su di loro e disse: “Ricevete lo Spirito Santo; a chi 
rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non 
rimessi” (Gv 20,21-23). I biblisti fanno notare che il verbo alitare usato 
dall’evangelista è lo stesso, nella traduzione greca, usato nella Genesi per indicare il 
dono della vita al primo uomo:  “soffiò nelle sue narici un alito di vita e l'uomo 
divenne un essere vivente” (Gen 2,7). In quel momento, Gesù sta creando una nuova 
umanità! 
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Nel Cenacolo è poi avvenuto il grande miracolo della discesa dello Spirito 
Santo sugli apostoli. Il giorno dell’ascensione, Gesù aveva promesso: “Io manderò su 
di voi quello che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate 
rivestiti di potenza dall’alto” (Lc 24,49). Per questo, come abbiamo ascoltato, la 
prima comunità cristiana è rimasta in attesa, vivendo in preghiera quei giorni, insieme 
con Maria, la madre di Gesù “ed i fratelli di lui”. Da notare che, anche questa volta, 
alludendo ai “fratelli di Gesù” non si dice che essi fossero figli di Maria o di 
Giuseppe. Secondo il modo di esprimersi allora, anche oggi in quelle culture, si tratta 
di persone appartenenti alla famiglia di Gesù, attraverso diversi gradi di parentela, 
che furono poi i primi a conservare le memorie del Signore. 

Una domanda alla quale, come discepoli di Cristo possiamo porci, è questa: 
“Da dove veniamo? Qual è la nostra provenienza?” La risposta è chiara: “Veniamo da 
Gerusalemme, veniamo dal Cenacolo, veniamo dal monte Sion!”. È questo, nel modo 
più autentico, il luogo della nostra origine, l’inizio della nostra missione, il modello 
del nostro cammino. Dal Cenacolo partirono gli apostoli per evangelizzare il mondo, 
spinti dallo Spirito e arricchiti dall’Eucaristia, portatori di questa speciale vita nuova 
per tutti. Dal Cenacolo partiamo anche noi, oggi, per la nostra missione. 

Contemplando il Calvario, dicevamo che il Calvario continua anche oggi. Ora 
dobbiamo affermare, con la stessa convinzione, che anche il Cenacolo continua oggi. 
ogni celebrazione eucaristica, in ogni parte del mondo, porta con sé la morte e la 
risurrezione del Signore; ogni celebrazione è dono dello Spirito Santo presente nella 
Chiesa; in ogni assemblea di Chiesa, la presenza di Maria è evidente e sensibile: in 
ogni nostro incontro, viviamo ancora l’esperienza del Cenacolo. 

Nel cammino della Chiesa, è costante l’esperienza della risurrezione, che 
accade prima della fine dei tempi. Per la gran parte dei casi, sono eventi sconosciuti, 
rinchiusi nel segreto delle coscienze. Ma qualcosa si sa, qualcosa compare 
nell’esperienza di persone che hanno reso noto il loro cammino di conversione. 

Sono tanti i santi che sono passati attraverso l’esperienza del peccato e della 
dissolutezza, per poi vivere la risurrezione: ricordiamo la giovinezza di Agostino, di 
cui ci parla lui stesso, nelle “Confessioni”; la vita spensierata di Fabiola, nobile 
romana, divorziata e risposata, ma poi con la scelta di fare penitenza e di dedicare la 
sua vita al Signore, secondo quello che racconta San Girolamo; o gli anni di vita 
militare di Ignazio di Loyola, ispirato da romanzi cavallereschi e da ideali del tutto 
mondani. Alcuni santi hanno vissuto anni e anni nella leggerezza e nell’indifferenza 
religiosa, fino a quando il Signore ha fatto capire che voleva ben altro da loro, come 
Francesco di Assisi, o come Tommaso Becket, arcivescovo di Canterbury.  

Per qualcuno di loro, il processo di risurrezione ha richiesto un processo lungo 
e doloroso, mentre per altri c’è stato un cambio istantaneo. Pensiamo a Matt Talbot, 
operaio irlandese, per il quale l’ubriachezza era l’unico ideale di vita. Quando si rese 
conto di quanto vuota e inutile era la sua esistenza, ha lottato per anni e anni, 
abbracciando una vita di preghiera e di penitenza, la cui profondità è stata conosciuta 
solo dopo la sua morte. Ora la Chiesa lo ha dichiarato “venerabile”, ed egli è già 
considerato patrono degli alcolizzati che vogliono redimersi. Pensiamo anche a 
Jacques Fesch, giovane francese di 27 anni, condannato a morte e ghigliottinato nel 
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1957. Durante i mesi in prigione scoperse la fede in Cristo, che non aveva mai 
seguito, è raggiunse livelli altissimi di santità. Anche per lui la Chiesa sta svolgendo 
il processo di beatificazione. Pensiamo anche ai tanti giovani che, dopo l’esperienza 
della dipendenza dalle droghe, cercano un difficile cammino di conversione: anche 
questi vivono la risurrezione, anche se nessuno conoscerà la loro storia. 

Talvolta si tende a pubblicizzare certi eventi di conversione, e se ne parla in 
televisione, si scrivono libri e si organizzano incontri. Si può però constatare che, 
dopo l’entusiasmo iniziale, è difficile mantenere la costanza nella fede e nel seguire i 
consigli evangelici, e talvolta sembra che alcuni soffrano per la finita attenzione di 
tanti alle loro vicende. Molto meglio è lasciare che queste realtà, pur belle ed 
edificanti, rimangano nel silenzio delle coscienze. 

Possiamo quindi dire che anche oggi ci sono vite nuove, anche oggi lo Spirito 
lavora in silenzio.  
 

Concludiamo la riflessione, cogliendo alcuni segni che giungono a noi dal 
monte Sion, dalla stanza al piano superiore, per capire la verità del cammino di 
risurrezione e la nuova nascita nello Spirito: 
 

1) Gli Atti degli Apostoli ci dicono che, nel Cenacolo, erano gli undici insieme: 
ogni nascita nuova accade nella Chiesa; 

2) Erano “perseveranti e concordi nella preghiera”: non dobbiamo cercare 
l’attività ad ogni costo, ma dare tempo all’implorazione a Dio per quello che è 
un lavoro suo, non nostro; 

3) I primi discepoli erano “concordi”, prima e dopo la venuta dello Spirito Santo, 
che ha unificato tutti, favorendo anche in modo miracoloso la comprensione 
dei diversi linguaggi: le divisioni sono sempre segno di peccato e della 
presenza del diavolo, che è il principio della divisione; 

4) La comunità si è formata “insieme a Maria”: così è stato dall’inizio della 
redenzione, e così sarà fino alla fine dei tempi, con la Madre che continua a 
indicare il nostro cammino verso Suo Figlio. 
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